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Il nome di Cervarese dato a questo ameno paesello al- 
cuni lo vorrebbero originato dal suo antico stato selvoso (1) 
per cui nelle visite Vescovili ed altri documenti è nominato 
Zilnarisiim o Sileurìsium onde i nostri contadini chiamandolo 
Selvarese conserverebbero tradizionalmente più intatta la sua 
origino storica; per altro in un documento dell' 874 (2) ho 
trovato che appellavasi ancbe C'ervarise. 

Non potrcbbesi ben definire 1' epoca di sua fondazione o 
perche manca di importanza storica propriamente detta e per- 
chè gli incendj a cui furono soggette lo nostro città ci tolsero, 
se ve no fossero stati i documenti per poter fissarla. Io suppongo 
cho almeno esistesse noli' ottavo secolo appoggiato al docu- 
mento (3) con cui s. Croce di Cervarese è posta sotto la pro- 
tezione del Re Lodovico insieme col Vescovo o Chiesa Pado- 
vana nell'874; ed all'altro col quale il Vescovo di Padova 
Rodo o Rorùjo nel suo testamento dello stesso anno recatoci 
dall'Orologio nella II. dissertazione sulla storia di Padova dona 
al Monastero di S. Giustina curtem meara in Cercarises cum 
Oratorio suo quod in hunore Sunctae Crucis est amsacralus qme 
sita est in comitati'. Vicentino cum omnia adiacencia et perii- 
nencia sua da cui giustamente il Brunacci (4) ne trasse argo- 
mento per intendere in qualche parte i confini del Padovano 
in quei tempi. 
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ìl manoscritto Cittadella esistente presso l'Archivio Civico 
dì Padova vorrebbe la fondazione della Parrocchia dì Cervareso 
S. Croce nell'811 e della Chiesa dice che: è sefoggiata et ta- 
vellata longa i>. 50 larga 20 con tre altari, due calili et due 
campane con :t00 anime e ducati 250 (5). 

L' Crsato pone la donazione dell) beni soggetti alla Chiesa 
di S. Croce nella- villa di Cerva-rese nelP anno 860 (6). 

Da queste poco divergenti opinioni è certo che nel IX 
secolo esisteva Cervarese, e che come Corte del Vescovo Pa- 
dovaoo Rorigo passò in dono ai monaci booedettini di S. Giu- 
stina di Padova. Tal donazione portava 1' obbligo nel Mona- 
stero di alimentare ogni giorno tre monaci, e nel suo anni- 
versario quaranta tra Sacerdoti e Leviti e nel giorno appresso 
cento poveri (7). 

Molti sono gli esempi in que' tempi e nei posteriori di do- 
nazioni di chiese, terre, e servi con decime c qnartesì ai Ve- 
scovi ed ai Monasteri. Per citarne alcuni, noli' 897 Berengario 
dona a Pietro Vescovo di Padova e suo Arcicancellìcrc la 
Corte di Sacco da cui 1' origine del titolo nel Vescovo Pado- 
vano di Conto di Piove de Sacco (8); Burcardo Vescovo di 
Padova dona nel 1034 alle Monache di S. Stefano, ol tra altro 
chiese e decimo, la Pieve di Caltene nel Vicentino (9', così 
al Monastero di Praglia fondato da Umberto Maltravcrso nel 
1080, Sinibaldo Vescovo di Padova nel 1124 donò la Chiesa 
e Decime di Tramonto (10). Ma tra i Monasteri quello che 
più ebbe doni e possessi è senza dubbio il Cenobio di S. 
Giustina di Padova che dalla generosità dei nostri Ve- 
scovi e dei Pontefici si accrebbe ad immense ricchezze. 
Così Orso Vescovo di Padova nel Ì015 donò a quel Monastero 
molte Corti e Chiese nel territorio Padovano e Vicentino, mu- 
lini e decime (11). Olderico nel 10(54 dona le decime di fto- 
volone (12) e Papa Callisto IL nel 1123 assoggetta a quel 
Monastero S. Giorgio <li Eovolonc e quattro Mulini sul Jtodo- 
lone vel Rettane (Bacchigliene) (13), ed Eugenio III. nel 17 
Giugno 1145 ne conferma la donazione (14). 
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Da simili ed altre largizioni non è meraviglia cho i pos- 
sedimenti di quel Cenobio fossero assai considerevoli e che 
nel 1804 i Benedettini di S. Giustina possedessero una re-sdito 
di L.V. 390,133:10 elio ripartita nei 50 congregati ogni mo- 
naco godesse dì una pensione annua di V, L. 7802 (15}. 

Il citato documento di donazione del Vescovo Rovigo non 
accenna alla entità della Corte di Cervarese per cui nou po- 
trebbesi fissare so tutto od in parte il territorio passasse in 
proprietà del Monastero di Padova; ma che una parte soltanto 
avesse costituito il possesso Vescovile lo ritengo dal leggere 
nei documenti esistenti nelle Buste della Fattrici e ria di S. 
Marco di Venezia, che i beni del Priorato di Cerv&rese isc! 
ì 573 erano di campi affittati 145, dati a livello 07 tutti in 
Cervarese con altri 18 in Bastia e che nel 1698 erano detti 
beni del Priorato affittati per incanto a Domenego SdUerin Mi- 
nazzi per ducati 580 all' anno, e nel 17G8 a Don Francesco 
Unitari per annui ducati 090. 

Era ben naturale die divenuta la Chiesa di Cervarese 
S. Croce proprietà dei Benedettini questi piantassero qui un 
monastero da essi dipendente. Nou mi fu possibile trovarne 
1' epoca della fondutone, ma che esso abbia esistito lo attesta 
un documento del 'il Agosto 1183 in cui Gerardo Vescovo 
di Padova col consenso del suo Capitolo dona la Chiesa i red- 
diti e le onorificenze della vicina parrocchia di S. Andrea dì 
Veggiano al Priore Adamo e successori ed ai frati di Cervarese 
e ciò per la grande ospitalità che esercitavano o por la cura 
che avevano degli infermi avendo annesso i conventi di quei 
tempi alla monastica abitazione L'ospitale dei pellegrini (Iti). 
Altra conferma la abbiamo dal trovare fra i monasteri che non 
erano guasti quelli di Cervarese S. Croce nel 1000 (17) sebbene 
non figuri negli Ospitali del Contado Padovano forse perchè 
Ospizio. 

La proprietà .dì questi beni non durò a lungo al Mona- 
stero di S. Giustina perchè la Repubblica Veneta mediante la 
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implorata Bolla 23 Aprilo 1579 da Papa Gregorio XIII ottenne 
cho la tenuta di Cervaresc S. Croce insieme ad altri benefizj 
ecclesiastici senza atra esistenti nelle diocesi di tutto il domi- 
nio Veneto, passasse a dotare il Seminario di S. Filippo e 
Giacomo chiamato Collegio Gregoriano di Venezia (18). Da ciò 
il Patronato di questa Chiesa passò alla Amministrazione della 
Basilica di S. Marco di Venezia. 

Crederei per altro che poco dopo il 1600 in cui la pro- 
prietà del convento di S. Croce di Cervarese passò al semi- 
nario Gregoriano di Venezia, come dirò più sotto, cessassero 
di abitarvi anche j Benedettini ed in una carta dell' Archivio 
della Fabbricieria di S. Marco dì Venezia trovai come ultimo 
Priore investito in queir epoca il Cardinale Thoano. A. con- 
ferma di ciò sta la visita nel 1631 fatta dal Vicario Foraneo 
dt Montegalda Don Bartolammeo Pernumia per ordine Vesco- 
vile in cui non si fa menzione di monaci esistenti (18); egual- 
mente nella visita del 1. Giugno 16óó del Vescovo di Padova 
Giorgio Cornelio non trovasi nominato che il Curato (19); o 
nella prima visita del B. Gregorio Barbarigo del 27 Settem- 
bre 1670 o dotto non esservi ne Monasteri ne Monache (20); 
o nell' altra del 1684 ai 23 Decembre fatta dal Visitatore Ve- 
scovile non si trorarono monasteri di Monache e di regolari (21) 
così pure nella ultima visita fatta dal Barbarigo, modello dei 
Vescovi, nel 6 Moggio 1695 (partendo dopo pranzo dalla Ca- 
nonica di Montegaldella) non- si trovarono in questo paese be- 
neficj semplici, ne monasteri, ne monache e regolari ne meno (22). 

Non ò a ritenersi che la assenza dei monaci fosse tem- 
poraria perchè non abbiamo alcun documento che li provi ri- 
tornati ed anzi dalle Visite Vescovili che tanto giovano anche 
per le ricerche storiche dei piccoli paesi non li vediamo più 
nominati ne dal Vescovo Carlo card. Rezzonico nel 1746, ne 
dal Giustiniani nel 1775 e meno nei tempi posteriori e più 
a noi vicini. Per altro restò sempre nelle carte ufficiali il titolo 
di Priorato di S. Croce a questa Chiesa, ed il Curato che 
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esercitava la giurisdizione spirituale non ebbe investitura Ca- 
nonica e quindi inamovibilità che nel 1817. Dirò ora in breve 
come cessasse nel Mouastero dì S. Giustina da proprietà di 
questa Chiesa e come ora sia divenuta di Regio Patronato. 

Nella seconda metà del secolo XVI la Veneta Repubblica 
fece istanza al Nunzio Apostolico per dotare il seminario di 
S. Filippo e Giacomo chiamato Collegio Gregoriano onde ren- 
derlo capace di accogliere lo persone ecclesiastiche di S. 
Marco e di tutte le altre Chiose della città di Venezia, di 
incorporare alcuni benefizj ecclesiastici secolari e -senza cura 
esistenti nello diocesi di tutto il dominio Veneto. Papa Gre- 
gorio XIII colla Bolla 23 Aprile 1579 ne accordava la unione 
(23) e come Beneficio ecclesiastico senza cura il monastero di 
Cervarese S. Croce passò in amministrazione del Collegio Gre- 
goriano rappresentato dai Procuratori di S. Marco, indi da 
quella Fabbricieria. 

Per far fronte alle spese della guerra di Candia i Pro- 
curatori delle Procuratie de supra fecero istanza al Serenissimo 
Prenzipe di alienare i beni spettanti alla Ducale Chiesa dì S. 
Marco, al di lei Seminario et all' Hospital detto di N. S. Gesù 
Cristo, ed' il Senato autorizzato dalla B0II3 di Innocenzo XII 
che ne permetteva la alienazione in nsits praesentis belli can- 
tra Turcos con decisione 7 Settembre 1697 accordò la ven- 
dita fino alla somma di lire trenta mille. Tra i boni alienati 
al seminario trovasi: Priorato di S. Croce di Cervarese per 
ducati 581 (24). Alienati i boni e devoluto il prezzo alla zecca 
che ne corrispondeva l' interesso, continuò il Patronato nel 
Seminario ma sciolto esso pure rimase quello nei Procuratori 
a nome del veneto erario, e caduta la Repubblica passò dal 
governo Italico all' Austria da cui per la cessione del 1866 
ora è unito al nostro Governo. 

La domaniazione dei beni fatta dalla veneta Repubblica 
nel 1697 ebbe eguali effetti delle successive fatte negli anni 
1808 e 1810 e nella ultima del 1867, cioè che i corpi morali 
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falcidiati nella sostanza venduta da tasse e spese di ammini- 
strazione, percepiscono dai loro capitali appena V uno per cento 
della sostanza alienata. 

La rendita della Chiesa di Cervarese S. Croce che pos- 
sedeva nel 1523 campì 260, fu riscontrata come beneSzio 
Parrocchiale dal card. Carlo Rezzonico Vescovo di Padova 
nella Visita del 6 Settembre 1746 in ducati 80 senza quartese 
ne altre rendite e con 1' obbligo di mantenore la Chiesa di 
Ostie, vino, particole, candele per la Ceriola; solennizzar la 
sagra, pagar gli Olii Santi, inbiancar la Sagrestia et tener 
accomodata tutta la roba delle Procuratie ; e per far la pro- 
cessione del SS. Sacramento ha otto soldi ogni volta (25). La 
stessa povertà di congrua parrocchiale notò il Vescovo Nicolò 
Antonio Giustiniani nella sua visita canonica del 1. Giugno 
17T5 (26). È bensì vero che la moneta ha maggiore o minore 
prezzo in ragione del valore delle cose soggette a commercio, 
ma se nel 1276 trovasi nello Statuto di Padova che lo sti- 
pendio da darsi agli Inviati alla corte dei Papa dell' Impera- 
tore 0 dì altro Re non sorpassava i 60 soldi ogni giorno, e 
so nel 1311 uua libbra di cera costava otto soldi, una di in- 
censo dieci, un moggio di calcina tre soldi e mezzo e la ele- 
mosina di una messa due soldi (27); nel 1872 detratte le 
tante passività che lo aggravano, questo benefizio Parroc- 
chiale non tocca ancora il lìmite minimo della congrua legale. 
Porse lo si lasciò tale perchè porti seco la prova della sua ori- 
gine, o perche servi di documento ad una giustamente ed 
inutilmente reclamata perequazione dei benefizj Parrocchiali. 

Nella parrocchia di Cervarese S. Croco trovai nominati 
due oratorj dipendenti da questa Chiesa, uno di S. Martino 
e 1' altro dedicato alla B. V. delle Vittorie. Quest 1 ultimo non 
Io trovai anteriore al 1600 ma soltanto nello due visite ve- 
scovili del 1746 e 1775 è nominato come appartenente alla 
famiglia Mutari ; ora più non esiste. Antica era la chiesa di 
S, Martino detta della Vaneza verso Creola sulla riva destra 
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del Bacchigliene. Vuoisi fondata nel 1300 ed il Manoscritto 
Cittadella del 1600 ci fa conoscere che ora .veleggiata et ta- 
vellata, longa p. 20 larga 10 che Ita un altare, memorie et due 
campane (28). Come prova storica della sua demolizione piacemi 
riportar testualmente quanto fu scritto ili proposito nella vi- 
sita dell' Arciprete di Montegalda don Bartolammeo Pernumia 
quale delegato Voseovilo nel lì Marzo 1631. V istesso giorno 
ho visitato la Chiesa di S. Martino delia Vanezza sottogiacente 
alla cura di S. Croce di Cervarese suddetta la quale già 'molto 
tempo d' ordine di M. III." e Rev.° Vescovo Marco Corner fu 
sospesa et poi A' ordine del Reverendissimo signor don Barto- 
lammco Sanguinagli nei tempi che era Vie. Cap. fu chiusa che 
non vi potesse alcuno entrare per profanarla. Intendo dopo la 
mia visita che alcuni fratelli Carraresi cittadini di Padova la 
fanno demolire et vendono la materia ad usi profani e di ciò 
ito fatto nota. (29). 

Del luogo dove fosse questa Chiesa non esiste memoria 
documentata, soltanto una tradizione del paese la vorrebbe 
a 20Q metri a sud-est del Castello perchè colà nel 1812 si 
dissotterarouo alcune pietre di forma quadrangolare, e si rin- 
vennero molte ossa e teschi umani indizio probabile dell' esi- 
stenza di qualche cimitero. 

Non trovai documenti che questa Parrocchia appartenesse 
alla Diocesi di Vicenza sebbene nel secolo IX fosse posta in 
comitatu vicentino; invece ò notata come soggetta alla spi- 
rituale giurisdizione del Vescovo di Padova perchè aggregata 
al Vicariato di Montegalda che sempre restò a questa diocesi. 

Papa Callisto II. con bolla 28 Marzo 1123 a Sinibaldo 
Vescovo di Padova gli conferma la giurisdizione sopra la Ca- 
tella di S. Cróce di Montegalda e 1' Orologio nella Dissertazione 
IV sulla storia di Padova aggiunge cioè nel distretto ilei Pio- 
vanato di Montegalda perchè deve intendersi la Chiesa di S. 
Croce di Cervarese donata dal Vescovo Rorio nell' 874 ai mo- 
naci di S. Giustina alla quale vi era unito un 'monastero che 
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poi fu dato in Commenda indi sopresso renne fatte Parrocchia 
in diritto degli ex Procuratori di S. Marco, ed ora di Regio 
Giuspatronato. (30) Una seconda conferma la troviamo nella 
bolla 29 Giugno 1132 di Papa Innocenzo II al Vescovo di 
Padova S. Bellino in cui assoggetta tutti i Monasteri della 
diocesi alla autorità Vescovile di Bellino e tra questi trovasi 
pure nominato quello di Cervarese S. Croce. (31) Tale dipen- 
denza fu contrastata dal Priore di S. Prospero di Seggio e 
dai signori di Baone e dai MaJtraversi (32;, ma infine rico- 
nobbero la legittimità dei diritti Vescovili c nelle mani del 
deputato di S. Bellino che fu Umberto Canonico, poscia Ar- 
ciprete della Cattedrale, il 13 Decembre 1138 rinunciarono 
ad ogni loro pretensione su quella Chiesa. (33) Anche in que- 
sto documento nominasi ì>. Croce Capello, di Alontegalda. Fi- 
nalmente nel 1262 il Breve di Urbano IV datato 1" Giugno 
rinnova al Vescovo Forzato il diritto che avevano i Vescovi 
Padovani sopra i cinque monasteri di S. Giustina, Candiana, 
Carrara, Saccolongo e Praglìa, e sopra le Chiese di S. Croce 
di Montegalda, quella di Romano e la Pieve di Limona. (34) 
Questo Breve confermerebbe anche la sua istituzione di Par- 
rocchia senza Monastero fin dal secolo XIII. 

Le più volte citate Visite Vescovili ritennero sempre 
questa Chiesa come unita al Vicariato di Montegalda ne so 
come il Portenari nella spartizione che fu delle Chiese fuori 
di Padana la ritenga nel 1612 aggregata al Vicariato dì Tordo 
insieme ad Arlesica S. Michele con Chiesetta di S. Gottardo, 
Cena-rese S. Maria, Creola, Frassenelle capello, Papafaca, Me- 
strino con Monti-merla, S. Maria del 'Lacco chiesetta dei frati 
Agostiniani con Tramhacctie S. Marco Parrocchia (35). Non sa- 
pre: conciliare tal errore che ritenendo abbia voluto parlare 
il Portenari di tale aggregazione nei soli rapporti civili od 
amministrativi e ciò lo desumo dall' aver osso posto anche la 
Parrocchia di Lissaro nella Podesteria di Cittadella. 

Della prosperità agricola dì Cervaréae S. Croce non ci 
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mostrerebbero le antiche carte che boschi e campi selvosi ed 
il Salomonio che scrisso nel 1696 affermava 1' esistenza delle 
sue selve (36) di cui parlò anche un nostro eruditissimo e re- 
cente illustratore del Territorio Padovano (37). Farebbe ecce- 
zione alle generali testimonianze quanto scrisse 1' Orsetto (38) 
eopra le boscaglie del territorio di Padova dove non nomina 
le selve di Cervareso ma invece come paesi di baschi Conselve 
Villa del Bosco, Bosco dì Rubano A'cha, Sélcaziano, Legnavo, 
Frassene, Carpanè, Bosco della Carjianeda, e tra i disboscati 
Ronchi di Campani/e Ronchi di Pontelongo, di Casale, Bonca- 
ittte, Roncaglia, e ciò perchè si lavoravano colle roncìie da 
cui iwicaj-e-sterpare diverre le piante per metter a coltura 
un terreno che chiamasi cosi novale onde spesso troviamo est 
terra novalis et fuit nemus. Che fosse Cervarese anticamente 
un paese selvoso non è improbabile quando riflettasi alla tra- 
scurata cultura del suolo in cui trovavasi generalmente il no- 
stro territorio nei tempi dell'evo medio. Una traccia ne con- 
serva anche presentemente nel bosco di alto fusto di pertiche 
696 che posseduto nel 1803 dalle Monache di S. Benedetto, 
da quello di S. Agata dal Co. Decio Trento e da altri (39) è 
ora di proprietà dello Stato. Per altro la attività ed intelli- 
genza agricola degli abitanti resero questa paeso assai fertile. 
Volendo parlare delle pache vicende politiche a cui fù sog- 
getto questo paese, mi corre obbligo dì collocare in primo 
luogo il Castello di S. Martino posto nella contrada omonima 
sulla strada comunale che mette a Padova per Greola vicinis- 
simo alla destra sponda del Bacchigliene. 

Il dolce far niente degli Ituliani che nostrali e forestieri 
le tante volte ci ripeterono o per scherno o per rammentarci 
la nostra impotenza a crescere a nazione, se trovò una men- 
tita solenne dal 1859 in poi, non fù meno ingiusta taccia al 
valore italiano nei secoli che furono. 

Armi ed armati o sangue italiano erano sempre pronti a 
cacciare o l' invasore straniero od a fiaccare la prepotenza dei 
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tanti e tanto fatali tiranelli d'Italia; da ciò la necessità dì 
ripararsi in luoghi sicuri dalla forza brutale. Terminata la 
do in in ani One dei Franchi pel sopravvenire dei Ungheri che de- 
solavano l' Italia molti Vescovi ottenere- da Berengario licenza 
di alzare torri e castelli per loro difesa; ed il nostro Vescovo 
Sibicone eresse nel 919 un castello ob paganorum debacliationes 
privilegio conformato al Vescovo Gauslino da Ottone I. nel 
969. Oltre il castello del Duomo cosi chiamato perchè abbrac- 
ciava col suo recinto la Cattedrale (consacrata 6 Maggio 1012 
da Giovanni Patriarca di Aquileia coli' intervento di 30 e più 
Vescovi ) (40), c oltre quella detta Torlonga ora Specola (Os- 
servatorio), Roncaiette, Noventa, Vigonovo, il distretto di Sacco, 
Pernumia, Agna, Carrara, Abano ne avevauo. Anche Fontani- 
va aveva il suo Forte per far fronte ai Trevisani e Vicentini, 
ma nel 1220 fabbricatosi quello di Cittadella dalla Padovana 
Bepublica quello di Fontaniva fù distrutto (41). Di altre forti- 
ficazioni ci narrano i storici di Padova (42) e pongono a Sel- 
vazzano un antico e buon castello, uno a Monterosso ehe/i) detto 
già monte Braidano posseduto dalla famiglia Montagnoue ad 
occidente di Padova, eravi una fortissima rocca edificata da 
Giordano Forzate sulla sommità del collo di Montemerlo; poco 
da questa distanto quella della Bastia già f or lena dei Padova- 
ni, a Trambaccho fabbricò una rocca Regiualdo Scroveguo, in 
Mestrino Scliinella della famiglia Conti di Padova, e distante 
da questo tre miglia è la frazione di Arlesìca che ebbe il no- 
me dal Castello che ancora sussiste sebben diroccato il quale 
era detto Anv Lesica e che serviva di difesa da quel lato al 
confino Padovano che si estendeva oltre un miglio per pro- 
teggere 1' hospitio delti frati del Monte Orione unito alla Chiesa 
di S. Maria del Zocco. 

Sebbono non sia nominato dal Porteuari e dall'Ab. Gennari 
il Castello di S. Martino, lo troviamo però nel 132u donato 
dalla Repubblica di Padova a Nicolò da Carrara (43) per aver 
questo più volte valorosamente difesa e liberata la Città dall'as- 
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sedia di Cane Scaligero (44). È naturale che esistesse ben tem- 
po prima ed infatti il medesimo Salomonio nel 1289 pone il 
Duca di Baviera con li suoi Tedeschi alla guardia del Castello 
di S. Martino, e Francesco Novello elio lo fortifica contro i 
Milanesi nel 1404 (45). 

Noi secolo XVII apparteneva alla famiglia Vendramini di 
Venezia poi passò ai padri Filippini in Padova (46). È di forma 
quadrata con muraglie rovinoso e intatto torrìono nel mezzo. 

Altro Castello esisteva in Ccrvaroso detto della Motta nel 
luogo chiamato Montesello appartenente a Demetrio dei Conti 
di Padova, ma perchè non sufficiente a difesa fù disfatto da 
Cane della Scala nel 1312 che tentò inutilmente una succes- 
siva impresa contro il Castello di Camisano valorosamente di- 
feso dai Padovani (47). 

Questo paese fu arso e devastato dai Vicentini nel 1198, 
accolse il ribello Nicolò da Carrara noi 1321, e fù spettatori) 
della vittoria dei Carraresi sui Veneziani nel 1372 (48). Lo 
reggea un Podestà nel secolo XIII con salario di lire 25 per 
semestre (49). 

La viabilità noi secoli passati ò a ritenersi fosse anche in 
questo paese in eguale meschina condizione di tutti gli altri 
e benché sotto la Podestarìa di Lorenzo Tiopolo fosso fatta 
nel 1265 la strada dalla chiesa di S. Prosdocimo di Padova 
fino a Montegalda dotta ora strà pelosa, e lo stesso Podestà 
avesse prescrìtto che te rie pubbliche o generali per le gufisi 
passa Ha villa a villa dovessero essere larghe almeno quindici 
piedi (50) puro dal principio di questo secolo solfando si apri- 
rono strade Comunali ed ora il Comune ne ha in manutenzìoue 
22 Chilometri. 

Il vicino Bacchigliene vi conduce ruote da molino cedute 
il 1267 a Pietro Salmon di Venezia da Guido Conto Vicentino 
con undici manti e mezzo di terra con baschi, decime, vassal- 
laggi e livelli por lire 1500 veronesi (51). Un antico documento 
notarile gentilmente favoritomi dal signor Giovanni Perin ci fa 
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conoscere che nel 1463 i detti molinì appartenevano a domino 
Pagan Capo di Vacca e a domino Galvan dela Volpe; nel 1531 
a domino Alvise Capo di Vacca; nel 10 Febbraio e 11 Agosto 
1578 furono acquistate dai signori Trenti per le loro por (ioni 
doi rode da molin a Cervarese sopra il Buchigliene e nel 20 
Settembre 1684 è stato confermato al Pio Ospedal de Derelitti 
santi Giovanni e Paolo nec non del signor conte Giacomo Trento 
et il signor Conte Alvise Speron Biasio il gius et possesso H 
rode due da molino situate in villa di Cervarese territorio Pa- 
dovano sopra V aipia sive fiume del Bachiglione sopra V arche 
et sandoni con tutti lì loro apprestamenti. Ora appartengono 
alla famiglia Tommasini di Cervarese S. Maria. 

Non trovai alcun documento anteriore al secolo XVII che 
indicasse il numero e cultura degli abitanti dì questo paese. 
Dalle Visite Vescovili soltanto rilevai che nel Giugno del 1655 
le anime erano 574, nel 1670 ascesero a 759 notandosi che 
non vi erano «e maestri ne maestre; nel 1684 troviamo dimi- 
nuita la popolazione e le anime in tutte erano 669, registra- 
vasi lo stesso difetto di insegnanti, aggiungendosi non vi era 
medico ma solo due comadri; talo diminuzione di popolazione 
è da attribuirsi alla posto che infierì a Padova e nel territorio 
dal 1631 dove diciotto mille in città c dodici mille fuori ne 
perirono (52). Conferma ciò la nuova decrescenza nel 1695 
in cui notaronsi 646 abitanti, senza scuole ne medici. Si au- 
mentò rapidamente la popolazione di poi; e dalli 865 abitanti 
che oranvi nel 1746 ascesero nel 1775 a 950. Ora la popola- 
zione di questa Parrocchia ammonta a 1152 abitanti; vi sono 
duo scuole elementari minori, una maschile c V altra per le 
fanciulle, ed abbiamo Medico e Levatrice Comunali. 

Il Commercio di questo paese si restringe alla vendita 
dei prodotti agricoli che potrebbero essere spinti con maggior 
attività essendo il terreno eminentemente vinifero; e se fosse 
più coltivata la vite e la vinificazione, il vino di Cervarese 
non temerebbe la concorrenza di altri paesi: ne abbiamo la 
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prova nel distinto ed intelligente enologo signor Alessandro 
Levi cho pel vino di Cerva-rese fu premiato della medaglia 
d' argento nella Esposizione Regionale Veneta di Vicenza nel- 
1' anno 1871. 

II vero commercio in esteso proporzioni lo esercitano i 
signori Fratelli Giuseppe o Giovanni Borsotti ricoliì e rinomati 
negozianti di legname, granaglie, spìriti ed oggetti di pizzic- 
cheria e drogheria a cui concorrono per modicità dei prezzi 
e scelta qualità dei generi molti dei paesi circonvicini. 

Cervarese S. Croce 6 capoluogo del Comune che comprende 
le frazioni di Montemerlo o Frassonelle. Il Bacchiglione lo di- 
vide a mattina dalla frazione di Cervarese S. Maria. Dista 
quasi 18 chilometri a ponente da Padova mandamento e Pro- 
vincia e 5 I[2 circa a maestro da Montemerlo. A Frassenelle 
luogo amenissimo, signorile e romantico torreggia il magnifico 
palazzo dei Conti Papafava dei Carraresi. Per larga scala ascen- 
di a quella signorile abitazione circuita da aiuolo dì fiori 
e fiancheggiata dal casino del custode e da elegante tempietto 
cho ha buona statua in legno di Gesù morto collocata nella 
mensa dell' altare. I dossi della collina sono culti a frutteti 
q viti sceltissime e ad ombrosi viali e recessi. Tiene da molti 
secoli questo luogo quella illustre famìglia avendolo nel 1006 
Renaldo Papafava, (53) e cosi elegantemente ridotto il co. cav. 
Alessandro. Oggi ne è proprietario il co. Alberto Papafava che 
si compiace di scorgere nel bilustre figliuoletto co. Francesco 
colla nobiltà del sangue la bontà e la virtù degli avi. Il vi- 
cino Montemerlo è ornato dell' ameno casino Cecchini-Pacchie- 
rotti e della casa Cittadella-Vìgodarzere ora Papafava. Di 
questo luogo abbiamo Sìcardino giovane e ardito soldato che 
fattosi crociato morì in Palestina nel 105)3, Marzio capitano 
d'una banda dì militi padovani il 1258, Girolamo Capo di 
vacca medico distintissimo ed il B. Giordano Forzati) arbitro 
di Padova nei primi anni del secolo XIII, padre della Patria 
senza poter schermirla dal tiranno Ezelino che ne commutò 
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il Carcero in perpetuo esilio (54). Ha una chiesa Parrocchiale 
dedicata a S. Michiele eolla statua dell' arcangelo in pietra 
dura del secolo XIV; o vi sono due cave di eccellente ma- 
cigno (trachite). 

Tra i paesi circonvicini Cervarese S. Croce è ii più ricco 
di abitazioni signorili riunite nel centro. Vedesì l' elegante 
casino del signor Eugenio Moschini, il palazzo dei fratelli dott. 
Giacomo ed Alessandro Levi, il palazzìno Marzari, quello Perin, 
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piccolo lavoro con alcune notizie che serviranno se non altro 
di religiosa emulazione ai giovani che leggessero più tardi 
questa memoria e di esempio imitabile agli altri paesi. 

Fin dal 18IÌ4 1' impotenza del vecchio Parroco Don Luigi 
Tessari fu supplita dall' attuale Parroco Don Girolamo Giusep- 
pe Zanchi (vedi app. A) in qualità di Vicario Parrocchiale, e 
fin d'allora scntivasì il bisogno di provvedere alla vecchia 
Chiesa minacciante rovina. 

Una bella relazione dello stato edilìzio di questa fu fatta 
dallo Zanchi alla Rcv. Curia Vescovile accompagnata da altra 
simile del M. H. Signor Don Pietro Pasqualini allora Pro-vie. 
foraneo di Trombacene imploranti ambedue un necessario e 
radicale ristauro. Furono quasi frustranee le vive pratiche fatte 
dalla Autorità Vescovile presso il regio Patrono che con lunghi 
carteggi ne ordinò una apparente e limitata riparazione. Si uni- 
rono allora e parrocchiani e comunisti e chiesero dal Regio 
Governo Austriaco che quel Patrono ne adempisse anche gli 
obblighi per la costruzione di una uuova Chiesa essendo la 
vecchia cadente per cui necessitava di sospendere il suono 
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dello campane por la oscillaziono della unita torre, offrendo 
anch' essi una somma a sollievo del regio erario. 

Progetti, domande, ripulso, istanze, offerte, carteggi da 
Vienna a Venezia, da Venezia a Cervarose occuparono molti 
anni senza alcun effetto e terminò la dominazione Austriaca 
nel 1866 senza aver nulla ottenuto. Eppure 1' Austria era ri- 
tenuta, e forse lo sarà anche al presente, da molti come la 
Potenza eminentemente cattolica e protettrice della religione! 
Investito il Governo Italiano, per la cessione della Venezia, 
del Patronato di questa Chiesa, questa Fabbrìcieria rinnovò 
nel 1867 la domanda inutilmente fatta al cessato Governo, Il 
Chiarissimo prof. Ab. Fidenzio Guzzoni di sempre cara e com- 
pianta memoria, vecchio maestro al valente Ingegnere Al- 
berto Cav. Cavaletto assunse di interessare 1' antico discepo- 
lo alla nuova fabbrica. Accettò questi ben volentieri, e diede 
per disegno della nuova Chiesa quella di S. Maria dell'Arena 
in Padova eretta nel 1303 da Earìco Scrovegno e dipinta dal 
celebre Giotto, onde conservare in caso di deperienza quello 
stile gotico Padovano. Passato il tempo necessario alle rela- 
tive pratiche il Regio Erario accordò la vistosa somma di 
Lire 20640 : 00 non potendo largheggiare di più per le ristret- 
tezze finanziarie in cui sì trovava. Accettata la offertasi uni- 
rono e Parrocchia e Comune e compierono con private e pub- 
bliche largizioni le Lire 36720 : 00 necessarie alla completa 
edificazione del nuovo tempio. Ne imprese il lavoro il Signor 
Natalo Marzari e la direziono tecnica fu affidata al distinto 
architetto Sig. Pietro Dott. Danieli e si composo una Commis- 
siono dei più intelligenti del paese (vedi app. B). 

Non potendo per brevità nominare parti taine lite i gene- 
rosi offerenti diro che tutti e Parrocchiani e comunisti fecero 
a gara per dare in proporzione del loro stato T obolo della 
pietà e della religione. Mancherei ad un dovere se non accen- 
nassi alla pubblica gratitudine la generosità del Sig. Marzari 
Natale e dei Signori fratelli Borsotti. Il primo intelligente o 
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ricco impresario di pubblici lavori oltre aver accordato gra- 
tuitamente la sussistenza della vecchia fabbrica ( passata alla 
impresa per la demolizione ed uso dei materiali) per le funzioni 
ecclesiastiche in mancanza di altri oratorj, generosamente ri- 
mise del proprio sul contratto di appalto per V ampliata area 
della Chiesa e per addizionali lavori; i secondi confermarono 
anche in questa occasione la tradizionale beneficenza che li 
onora esborsando grossa somma iu parto dono e parte gratuita 
anticipazione perchè l'opera riesca degna di ammirazione e di lode. 

Donato il terreno dalla carità do! Comm. Fedele Lamper- 
tico fu posta la prima pietra, nel cui cavo si pose una scritta 
commemorativa (vedi app. C) il 5 Giugno 1870 e nell'Aprile 
di quest' anno era collaudato il lavoro. Uua tavola a destra 
del maggioro fu posta all' altare di S. Giuseppe, bel dipinto 
del giovano allievo della R. Accademia di Belle Arti di Ve- 
nezia Signor Giacomo Manzoni di Padova e dono dei Signori 
Don Serafino Crivellare mansionario Papafava che gratuitamen- 
te si presta al bene di questa Parrocchia, Natale Marzarì e 
Perin Giovanni. Rappresenta i tre santi Giuseppe, Antonio e Gio- 
vanni Battista. 

Neil' altare a sinistra e' è una bella statua in legno di Maria 
Vergine. L'Organo è opera della ormai rinomata ditta Zordan 
Padro e Figli di Cogollo. La lunghezza del parali elio grammo 
è di metri venti sopra dieci di larghezza, ed otto metri di lun- 
ghezza ha il Presbiterio. 

11 M. R. Don Marco Fineo Arciprete e Vie. For. di Mon- 
tegalda quale delegato Vescovile oggi ne fa la solenne Bene- 
dizione e vi celebra per primo la Messa di dedicazione cantata 
dai dilettanti del paese con accompagna oicnto istrumentale della 
Banda di Albettone. L'oratore Don Giacomo Prandini di Padova 
si fa interprete della generale riconoscenza dei Parrocchiani, 
verso il Regio Patrouo, verso il Rev. Parroco e verso la lode- 
vole Fabbriceria e Commissione. 

20 Ottobre 1872. 

Ab. Giovassi Costi 
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Appendice A. 
Curati e Parrochi di Cervarese A'. Croce. 



1606 » » Valerio Pesati Vicentino. 

1631 » » Rettore Maccachio Gio. Batt. Vicentino. 

1666 7 Luglio. Cerato Giovanni Paolo Vicentino morto 

1' 8 Maggio 1667. 

1667 18 Maggio. Paecanoni Giovanni Antonio promosso. 

1607 3 Agosto. Rizzati Davide della Fratta. 

1671 25 Settembre. Pre. Dalla Strada Domenego Cap. di Mon- 
te gald ella. 

1679 29 Qennajo. Pre. Gabrieli Gio. Maria di Montegal- 

della rinunciò. 
1707 27 Giugno. E. P. Palatin Amoroso. 
1707 28 Agosto. E. F. Peroni Francesco Veneziano morto. 
1732 22 Dicembre. Bruneati don Gio. Pietro di Aquileia. 
1734 30 Aprile. Pcrozzi Giovanni di S. Luca dì Crosara - 

rinuncio. 

1741 15 Maggio. Zanetti Filippo Veneto. 

1747 20 Qennajo. Moliseli Antonio Economo. 

1747 3 Ottobre. Benadati Gio. Hattista Veneto - rinunciò. 

1753 9 Ottobre. Scolari Carlo Antonio di Conselve. 

1756 1 Agosto. /.aro Cristoforo Vicentino, era dilettoso 

di udito, c morto a Conselve nel 1782. 
1782 14 Agosto. Affidata la cura al Carato di Cervarese 

Santa Maria Villauova Don Paolo. 
» 23 Agosto. Istituito Economo di Cervarese Santa 

Croce Villava Don Paolo. 
1782 14 Novembre. Fabris Antonio Vicentino rimosso. 
1794 21 Luglio. Affidata la cura a Villanova Don Paolo 

Curato di S. Maria di Cervarese per 
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1794 10 Settembre. Fu nominato Economo Cantele Don Roc- 
co di Lusiann, nel 28 Settembre 
nominato Curato, e nel 1803 20 
Marzo passo Parroco a Grisignano. 
1804 5 Oenncjo. Bidcse Sante di Lusìana. 
1817 2 Dicembre. Zanehetta Don Francesco di Pove, Cap. 

di Zovonc, primo Parroco inamovi- 
bile - rinunciò il 5 Aprile 1823, 
Tessari Don Luigi di Cervarese Economo. 
Tcssari Don Luigi di Cervarese Parroco, 

morto il 23 Novembre 1809. 
Zanchi Don Girolamo Giuseppe di Dolo, 
Vicario Parroccbialo, indi nel 24 
Novembre 1859 nominato Economo, 
poi eletto Parroco nel 28 Aprilo 
1860 e tuttora investito. 



1823 


5 


Aprile. 


1827 


20 


Ottobre. 


1854 


16 


Agosti!. 
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Appendice B. 
Commissione per la fabbrica della Chiesa. 

Sigg. Porin Giovanni Presidente. 

» Crivellar» Don Serafino Vice-Presidente. 

» Zaucbi Don Girolamo Giuseppe Parroco, 

» Conti Don Giovanni Segretario. 

» Borsotti Giuseppe f 

» Barbieri Placido 3 Fabbricieri. 

» Garavello Giovanni / 

» Borsotti Giovanni. 

f> Co. Nani-Hocenigo Dott. Alessandro. 

» Stimameggio Giacomo. 

» Marcante Antonio. 

» Marcolìn Marco. 

» Terribile Antonio. 

» Tessari Domenico. 

» Bonato Francesco. 

» Titta Domenico. 

» Lotto Bortolo. 

» Maria Dott. Agostino. 

» Mazocco Antonio. 

» Carraio Giuseppe. 



Appendice C. 
Memoria latina ed italiana in pergamena posta in teca vitrea 
nel cavo della prima pktra della nuova Chiesa. 
ad rei memoriam. 

In divi Petri sede Pio Papa Nono sedente, Patavino Pontifico 
Frìderico ex Marchioribus Maufredini, Itegis Victorii Em- 
manuelis secundi auspiciis, hujus Paraccine Rector Hiero- 
nymus Josephus Zauchi, episcopali delegatione, Nonis 
junii anni 1870 Millesimi Octigentesimi septuagesimi, re- 
currente Sacro Pentecostes die, primum hunc lapidem 
jecit ad hanc Aedem Enventioni SS. Crucis sacram eri- 
gendam, Regii aerarit Patronatum gercntis Incolarunque 
aere, Danieli Potrò aedilatum tenente, opusque Natali 
Marzari perfidiente ; Borsetti Josepho Garavello Joaune, 
Barbieri Placido Fabricao curatoribus, tostibus cloro populo- 
que exultantibus. 

a Memoria del fatto. 

Sotto il Pontificato di Pio Papa Nono essendo Vescovo di 
Padova Federico dei Marchesi Maufredini, auspice Vittorio 
Emmanuolo II." Re d' Italia, Girolamo Giuseppe Zanchi 
Parroco delegato Vescovile nel giorno 5 Giugno 1870 
nella Domenica della Pentecoste pose la prima pietra di 
questa Chiesa di Cervarcso intitolata alla Invenzione della 
SS. Croce da erigersi colle offerto del Regio Erario Pa- 
trono e dei comunisti, colla direzione dell' Ingegnerò Da- 
nieli Pietro, assuntore del lavoro Marzari Natalo, coadiuvati 
dai Fabbricieri Borsotti Giovanni, Garavello Giovanni, Bar- 
bieri Placido, alla presenza del clero e popolo esultanti. 
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Annotazioni 



1. Gloria. Il territorio Padov. ili. Voi. II. pag. 89. 

2. Orologio. Diss. II. sulla St. di Pad. Doc. III. 

3. Vorci. St. della Marca Trevigiana. Diss. Pral. T. I. 

4. St. della Diocesi di Padova. Lib. II. p. 60. 

5. Pag. 169. 

6. Hiat. di Padova. Lib. III. p. I. p. 180. 

7. Gennari. Ann. della Città di Pad. Part. I. p. 118. 

8. Gennari. id. IVI. p. 125. 

9. Gennari. id. P. II. p. 20. 

10. Orologio, fiss. IV. p. 58. 

11. Gennari. Ann. P. II. p. 11. 

12. Orologio. Diss. III. Dos. XXV. 

13. Gennari. Ann. P. II. p. 131. 

14. Orologio. Diss. V. Doc. LXXV1. 

15. Gloria. Il Territorio Pad. ili. T. I. p. 205. 

16. Orologio. Diss. VI. p. 48. Doc. CXI. 

17. Portenarì. Della Felicità di Padova. Lib. IX. Cap. L. p. 517. 

18. Vis. fact. a Vie. Por. ab anno 1580 ad 1756. Voi. XXI. p. 70 e 71. 

19. Voi. XXVII. p. 31. 

20. Voi. XL. p. 370. 

21. Voi. LII p. 393. 

22. Voi. LXI. p. 226. 

23. Busta 102 processo 340 della Fabbricieri a di S. Marco. 

24. Arch. gcn. veneto. Delib. del Senato da 23 Marzo al 27 Novembre 

1697. Fiba marcata. Terra. 

25. Voi. LXXXVII. 

26. Voi. XCIX. 

27. Gennari. Ann. della Città di Padova. P. III. p. 139. 

28. Tom. VI. p. 170. 

29. Visite. Voi. XXI. p. 71. 

30. Pag. 69. e Doc. LXV. 

31. Orologio. Dias. V. Doc. XXV. 

32. Orologio. Diss. V. p. 32. 

33. Orologio. Diss. V. Doc. XLV. 
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34. Orologio Diss. VII. p. 84. 

35. Felicità di Padova. Uh. IX. Cap. XLIX. 

36. Ioscrìptionca agri Patav. p. 188. 

37. Gloria. Voi. II. p. 89. 

38. Hiat. di Padova. Lib. III, part. I. p. 323. 

39. Gloria. Voi. II. p. 89. 

40. Gennari, op. oit. Part. II. p. 9. 

41. Gennari, op. cit. Part. I. p. 132. 

42. Portenari. op. cit. Lìb. II. Cap. X. p. 69. 

43. Ms. Cittadella. Trat. VI. p. 170. 

44. Salomon! o. Inacript. Agr. Pat. p. 188. 

45. Loc. cit. p. 189. 

46. Gloria, op. cit. Voi. II. p. 9G. 

47. Salomonio. op. cit. p. 189. 

48. Gloria, op. cit. 

49. Cod. atat. Rop. c. 64. riportato dal Gloria. 

50. Gennari. Dell' antico corso dei Rumi. 

51. Arch. civ. Corona. N. 716. c. 217. cit. dal Gloria. 

52. Gloria, op. cit. Voi. I. p. 168, 

53. Ma. Cittadella, cit. p. 26. 

54. Gennari. Ann. di Padova. Part. II. p. 91. e Gloria op. cit. p, 87, 

55. Via. Veao. Voi. LXXXVII. 
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